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FRAGILI COME IL VOLTO 
DEL MATTINO 
ELOGIO DELLA FRAGILITÀ

di Cristina Gilda Artese

Lungo la corda del pozzo
si è avvolto un convolvolo,
andrò a chiedere l’acqua alla vicina 

Fukuda Chiyo-ni

Pina Inferrera da sempre dedica la propria indagine artistica alla Natura. 

Partendo da riflessioni sull’impatto della antropizzazione e dell’industrializzazione sull’ambiente e sulle 
conseguenze a volte disastrose ed irreversibili causate negli ecosistemi dalla diffusione dell’utilizzo delle 
plastiche in molti comparti industriali, la Inferrera ha voluto con diverse modalità proporre attraverso le 
sue creazioni degli spunti di riflessione sulla responsabilità collettiva dei danneggiamenti all’ambiente.

Lo ha fatto per esempio con i riusi di scarti industriali, con l’installazione Gocce realizzata con relitti di 
cabine del telefono e led, con le macro installazioni  dedicate al mondo animale e vegetale, quali le sue 
Crisalidi artificiali, o con i pomodori giganti di Natura Altera per parlare di ogm.

La sua vuole essere una intelligente provocazione visiva che non rinuncia in ogni caso a creare bellezza.

Anche trattando temi ostici, l’estetica di Inferrera non cede mai allo strumento di un incontrollato 
utilizzo del trash per provocare la riflessione ed il dibattito, lo dimostra il fatto che riesca  persino ad 
utilizzare quelli che sono degli scarti, degli avanzi destinati alla discarica, per creare forme e strutture 
che sono inni estetici alle bellezze naturali.

La sua ricerca negli anni, ed in particolare da quando ha iniziato a prediligere la fotografia come media 
espressivo principale, è sfociata in immagini sempre più rarefatte e delicate, raggiungendo in ogni caso 
efficacia simbolica. Proprio a dimostrazione del fatto di come non vi sia bisogno di gridare per farsi 
ascoltare.

Inferrera racconta nei suoi paesaggi intimistici la comunione degli elementi naturali: dell’aria, della 
terra, dell’acqua, sui quali regna regista assoluta la luce.

La rarefazione della messa a fuoco, la tecnica della sovraesposizione, il gioco dei riflessi, hanno reso nel 
tempo le sue opere sempre più delle mappe di codici dell’animo da decifrare, perdendo la connotazione 
del racconto di un luogo e di un tempo, e casomai rappresentando uno stato emotivo. Sono diventati 
racconti di uno stato dell’essere, di un sentire individuale, che come avviene in letteratura con la migliore 

poesia, si tramuta in sentimento universale. 
Nella recente serie Ramificazioni, dove i rami si intrecciano all’infinito divenendo ragnatele  e reti 
raccoglitrici di ricordi e di emozioni, lo sguardo si perde alla ricerca di un percorso, di una via d’uscita, 
come in un avvilupparsi interminabile di pensieri .

Nelle sue ultime opere della serie Fragile, maneggiare con cura, Inferrera affronta la tematica della 
fragilità degli esseri viventi nella dimensione del sublime.

Le prime opere della serie hanno avuto origine nell’autunno del 2019. L’artista è partita da scatti 
eseguiti in Trentino in un contesto naturalistico affascinante ma austero, con l’incombenza e presenza 
prepotente delle montagne che imperano. In quel contesto naturalistico per certi versi estremo seppur 
relativamente vicino ad aree urbane, elementi vegetali delicati e spontanei  sono diventati metafora di 
una fragilità unica e preziosa.

Rami, parti di piccoli arbusti, minuscoli fiori, si sovrappongono perdendo totalmente la loro direzione 
spaziale e diventano parte di un’unica placenta sottile e trasparente. Al punto tale che diventa presso 
che impossibile identificarne la specie o anche solo la categoria. A quel punto l’essere vegetale diventa 
più genericamente una entità biologica e materia organica ed un totem spirituale. Difficile connotare 
l’oggetto raffigurato nella categoria delle sole piante in quanto potrebbe essere più genericamente 
qualificabile come un’unione di cellule, di molecole, di materia.

La materia raffigurata da Inferrera si è trasformata ed aleggia in quello stadio delicato e provvisorio 
dello stato di passaggio. Dell’essere per non essere. Un vegetale che è spirito e pensiero.

Questa la fragilità cui allude l’Inferrera: la delicatezza dell’essere che sta mutando, che è in transizione.

Nella mutazione tutti gli esseri viventi vivono un preciso momento di fragilità: abbandonano uno stato 
per ritrovarsi in un altro.

Da lì il “maneggiare con cura”, il rispettare i tempi e la condizione, per non perderne l’intima ed assoluta 
bellezza.

Tutti gli esseri viventi, sia del mondo vegetale, sia del mondo animale, non sono mai uguali a se stessi: 
attimo dopo attimo mutano, si trasformano, muoiono e si rigenerano. Sopravvivono e resistono a 
qualcosa e si lasciano morire dinnanzi a ad una altra forza o energia. Abbandonano uno stato per 
ritrovarsi in un altro.

Una mutazione chimica, biologica, alchemica continua ed incessabile, che è sintomo talvolta di caducità 
ma in molti altri casi è prova di resistenza adattiva nel tempo.

Ogni opera di Fragile, maneggiare con cura rappresenta una sorta di haiku visivo: evanescente, allusivo 
ma incisivo.

Osservando alcuni di questi lavori, mi sono ricordata di un haiku in particolare, in verità assai famoso, 
di Fukuda Chiyo-ni che tratta di un fiore noto e citato sia nelle arti figurative (in particolar modo nelle 
stampe del mondo fluttuante o ukiyo-e), sia nella letteratura giapponese, l’asagoo (il cui significato 
è “ volto del mattino”).  Si tratta in termini botanici del convolvolo, un fiore a campanula delicato 
e precario, che dura un giorno solo, ma la cui pianta rampicante  si aggrappa tenacemente tanto da 
diventare una delle infestanti più temute dai giardinieri, in quanto inestirpabile.



FRAGILE, 
MANEGGIARE CON CURA, 
NON CAPOVOLGERE
di Gabriele Rinaldi, direttore Orto Botanico di Bergamo 
“Lorenzo Rota”

È bello che lo sguardo di chi ha sensibilità creative si posi su tratti degli ambienti naturali ignorati o 
guardati con ribrezzo. Mi riferisco allo sguardo di Pina Inferrera che fotografa ambienti di acque lente, 
attratta più dai fenomeni che avvengono nelle pozzanghere che nei laghetti.

Gli ambienti lentici rientrano nel campo d’indagine della limnologia (dal gr. limne, acqua stagnante), 
sono luoghi ricchi di vita con biodiversità elevata più a livello micro che macroscopico, ospitano 
ammassi di alghe verdi e in casi estremi azzurre, ma anche ranuncoli acquatici, potamogeti e, talvolta, 
anche vere rarità come utricolarie e sempre un numero incalcolabile di microrganismi, come le alghe 
unicellulari tra cui le diatomee, rotiferi, parameci, tubifex, larve di chironomidi, batteri …, un numero 
di specie molto elevato, nemmeno paragonabile alle poche che vediamo noi ad occhio nudo.

Ai più i feltri verdi delle alghe appaiono come ammassi informi, al naturalista indicano una fase 
dell’occupazione dello spazio acquatico tridimensionale consentito dalla disponibilità di nutrienti 
e ossigeno che, se aumentano troppo i primi o diminuisce molto il secondo, portano a una moria 
catastrofica e a un cambio drastico d’aspetto. È una colonizzazione tridimensionale in cui un ruolo 
fondamentale nel sostenere in verticale le coltri è svolto dai gas liberati come sottoprodotto della 
fotosintesi o delle fermentazioni.

L’informe è quindi dinamico, sono scenografie teatrali fatte di veli e sipari che ascendono per le bollicine 
intrappolate che spingono verso la superficie in contrasto alla gravità. Accolgono le strutture quasi 
scheletriche dei ranuncoli acquatici, evolutesi da ranuncoli terrestri per avere, a parità di biomassa, il 
massimo di superficie di scambio e per offrire la minor resistenza possibile ai movimenti del mezzo in 
cui crescono. Sono piante che mostrano un equilibrio mirabile tra economia dei materiali organici e 
volontà di espansione, con forme allungate dei fusti sottilissimi e digitazioni delle foglie che sembrano 
fatte di fili.
Tolti dall’acqua non hanno alcuna capacità di autosostenersi.

Trovare interessi estetici per questi luoghi come fa Pina Inferrera e non associare alla melma sentimenti 
di disgusto o uno spasmodico desiderio di bonifica è un bel risultato, rivela un livello di attenzione e 
capacità di osservazione e forse contemplazione che vorremmo fosse ben più diffuso tra le persone. 
Forse i nostri habitat, anche in ambienti a forte impronta antropica, sarebbero più diffusi, osservati, 
rispettati e biodiversi.

Un desiderio dell’Orto Botanico è che la mostra contagi in tal senso un po’ di visitatori.



PINA INFERRERA - “FRAGILE, 
MANEGGIARE CON CURA”
DODICI IMMAGINI PER DIRE SÌ 
ALLA VITA, DA PROTEGGERE.
di Paola Suardi

Lo sguardo di Pina Inferrera è da sempre quello di chi indaga la realtà con la certezza di trovarvi un 
mondo che vale la pena osservare da vicino per scoprirvi connessioni inattese e poesia.

Nella realizzazione di sculture e installazioni, come pure nello scatto fotografico, nell’indagare la 
fenomenologia nata tanto in contesto naturale quanto in quello industriale e urbano, la Inferrera 
esprime il rispetto sia per la Natura sia per l’Uomo e il suo ingegno.          

Messinese di nascita, cresciuta in Sicilia, si trasferisce in Lombardia, a Bergamo, alla fine degli anni 
Settanta. “In quegli anni – ricorda l’artista – le industrie rigurgitavano scarti plastici letteralmente di 
tutti i colori, trasparenti, lucidi, traslucidi, e io li ottenevo in cambio delle mie statuine di terracotta ...” 

Dalla ricerca condotta negli Anni Ottanta, in cui si è dedicata alla riflessione sulla necessaria convivenza 
tra il mondo naturale e la “rerum natura” creata dall’Uomo, passando attraverso una promozione 
convinta e concreta del riciclo dei materiali industriali nelle proprie opere, l’artista è approdata nei 
primi anni 2000 ai lavori della serie “Natura Altera” che esprimono la percezione della spiritualità insita 
nel mondo naturale, nel mistero di forme e colori che la sua sensibilità e tecnica fotografica d’artista 
sono in grado di rendere visibili. Un fascino “altero” perché, sublime e distante in qualche modo da 
quello che si percepisce a prima vista, infonde ammirazione e una sorta di soggezione.

Oggi, con i lavori fotografici presentati in questa pubblicazione e in occasione della decima edizione de 
“I Maestri del Paesaggio” a Bergamo, Pina Inferrera muove verso una dimensione ancora totalmente 
incentrata sulla Natura, ma con la chiara consapevolezza che solo percepire l’intima connessione tra 

Uomo e Natura, tra le loro fragilità, è il modo di mantenerle in equilibrio con rispetto e cura reciproca.

E dunque “Fragile, maneggiare con cura” si riferisce in primo luogo all’impalpabilità delle fragili 
meraviglie insite nella Natura che affiorano nelle opere fotografiche della Inferrera, ma anche alla 
gracilità degli equilibri che regolano il rapporto dell’Uomo con la Natura e l’Ambiente. 

L’attenzione e la finezza tecnica con cui l’artista si addentra nel microcosmo naturale e lo dilata per 
restituirlo “macro” a chi guarda, sottoponendoci paesaggi che sembrano rimandare ora agli abissi, ora 
al sottobosco, ora a un vetrino di laboratorio, esprimono proprio la delicata misura in bilico tra ricerca e 
invasività, sperimentazione e cura, che è la chiave stessa della difficile simmetria tra Uomo e Ambiente, 
Scienza e Natura, e che si ripropone anche nelle relazioni tra esseri umani.

Da un lato “Fragile maneggiare con cura “ conduce immediatamente alla precarietà dell’ambiente nelle 
mani dell’Uomo, e questo pare essere lo scrupolo dell’artista stessa negli studi fotografici che compie, 
desiderosa di consegnarci mondi “nuovi” ed effimeri - perché non immediatamente visibili - ma allo 
stesso tempo rispettosa del dato reale e nascosto che riesce a cogliere.  Nel mostrare le delicatissime 
miniature naturali catturate dall’obiettivo, appaiono a volte tracce che fanno pensare a guizzi di energia, 
onde elettromagnetiche, che pure fanno parte della natura. 

Gli scatti sono pervasi da un silenzio che rimanda sì a mondi subacquei e a soffici pennellate sulle quali 
si stagliano dettagli preziosi di meraviglie naturali, ma anche a un profondo rispetto. Rispetto per la 
relazione tra Uomo e Natura; rispetto volto a ricreare un’armonia, seppur all’interno della fragilità, fatta 
di cura.

Cura nel tentativo di bloccare immagini non scontate, nel rintracciare nella Natura, oltre a quel che 
vediamo, tutto quello che immaginiamo, in una sintesi perfetta di figurativo e astratto, di biologia e 
incanto.

Rispetto e Cura. Lo sguardo di Pina Inferrera è dunque intriso di un sentire profondamente etico. E 
proprio per questo sentimento “Fragile maneggiare con cura“ rimanda d’altro canto alla necessità di 
spingersi oltre, con attenzione e serietà, per trovare soluzioni al disequilibrio e cura alla sofferenza 
dell’Uomo e dell’Ambiente. Non stupisce perciò il concreto impegno di Pina Inferrera nel sostenere 
la ricerca scientifica - in particolare l’Istituto di Ricerche Farmacologiche Mario Negri di Bergamo- 
manifestato durante l’emergenza per la pandemia COVID-19. 

Dodici modi per dire sì alla vita, delicata e preziosa, da proteggere.
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FRAGILE, MANEGGIARE CON CURA

2020

Le immagini si riferiscono alla delicatezza e 
l’impalpabilità degli equilibri che regolano il 

rapporto con la natura e l’ambiente.
Ma ancor più alla fragilità dell’essere umano nel 

relazionarsi con se stesso e l’altro.

Dodici opere fotografiche, in stampa giclée su 
carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie,

5 ed. + 2 p.a.
firmate e numerate con certificato di autentica, si 

prestano a formare dittici o trittici.
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FRAGILE, maneggiare con cura 7 
2020, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 90 x 60 



16

FRAGILE, maneggiare con cura 9  
2020, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 90 x 60
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FRAGILE, maneggiare con cura 2  
2020, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 90 x 60



20

FRAGILE, maneggiare con cura 3  
2020, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 90 x 60
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FRAGILE, maneggiare con cura 11  
2020, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 90 x 60
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FRAGILE, maneggiare con cura 5  
2020, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 90x 60
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FRAGILE, maneggiare con cura 10  
2020, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 90 x 60



28

FRAGILE, maneggiare con cura 1  
2020, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 90 x 60
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FRAGILE, maneggiare con cura 6  
2020, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 90 x 60 



32

FRAGILE, maneggiare con cura 12  
2020, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 90 x 60
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FRAGILE, maneggiare con cura 4  
2020, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 90 x 60
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NATURA ALTERA

Sala dei Giuristi - 2018

L’installazione site-specific Natura Altera, presso 
la Sala dei Giuristi in Piazza Vecchia, Bergamo,  

è incentrata sul dialogo fra natura biologica e 
natura creata dall’uomo.

Presenta immagini di riflessi nelle acque della 
Senna che l’artista usa per esaltare la bellezza 
e la spettacolarità della natura in una visione 

di infinito in cui sono coinvolti gli elementi 
naturali; la vegetazione, l’acqua, la luce, immersi 

in una poetica legata alla fluidità. 

Il tutto inglobato e potenziato dalla trasparenza 
di un materiale sintetico proveniente dalla 
chimica, creato dall’uomo, utilizzato come 

struttura portante e che ne rafforza la luminosità. 

La riflessione dell’artista ribadisce che la ricerca, 
la tecnologia e la chimica non possono essere 

respinte ma piuttosto devono essere adoperate 
cercando un punto di equilibrio. L’uomo può 

e deve trovare la giusta strategia di convivenza 
e di reciproco supporto  fra  natura artificiale 
e  natura biologica e ricordare che il Rispetto 

dell’Ambiente e il Riciclo sono fondamentali per 
la sopravvivenza del pianeta e di tutti noi.
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NATURA ALTERA, 
2018, installazione site specific, cm 120 di base x 150 di h,

stampa a getto d’inchiostro su backlit, inglobata a caldo nel pvc
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NATURA ALTERA 1
2018, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 60 x 40
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NATURA ALTERA 2
2018, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 60 x 40
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NATURA ALTERA 6
2018, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 60 x 40
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NATURA ALTERA 7
2018, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 90 x 60 
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RAMIFICAZIONI

2017

…Tronchi d’alberi o esseri umani, silenti, dolenti 
ma più vitali che mai? A volte li vediamo appaiati 

sotto un cielo minaccioso.  A volte abbracciati 
come amanti che si ritrovano dopo un lungo 

esilio.  A volte in gruppi dove ognuno, è isolato, 
chiuso nel silenzio della sua dolente solitudine.

…evocano  la fatica di vivere in un mondo 
sempre più alieno. Un mondo dove l’amore e la 
fraternità sono diventati sentimenti di un’altra 

epoca. Felice chi ancora si riconosce nell’armonia 
con il prossimo. Nell’unità con l’essere amato.

di Arturo Schwarz
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RAMIFICAZIONI 10
2017, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed.  + 2 p.a. – cm 45 x 32
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RAMIFICAZIONI

2017

…Nell’opera di Pina Inferrera la dimensione 
dinamica dell’albero – vero e proprio axis 

mundi che collega terra e cielo – assume le sue 
dimensioni iniziatiche estetiche e benefiche. 

Cosa vi è di più utopico di questo volere 
raggiungere il cielo? Di più emozionante del 
tentativo di raggiungere l’irraggiungibile? E 

di più generoso? Non dimentichiamolo, sono 
queste creature immobili e silenziose che ci 
donano il soffio vitale, l’ossigeno. Essenziale 
anche l’acqua che assume il ruolo vitale dei 

quattro elementi del mondo. A volte è specchio 
nel quale l’albero raddoppia una dimensione 

mitica; a volte è un cielo nel quale crescono con 
timidezza metamorfica i tronchi oppure gli esili 

rami fantomatici di una vegetazione altra, oppure 
l’acqua diventa l’ oggetto centrale del quadro così 

il fogliame è un mero contorno. A volte, ma più 
raramente, è il cielo ad assumersi queste funzioni 

con un esito altrettanto immaginifico…

di Arturo Schwarz
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RAMIFICAZIONI 4
2017, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 100 x 60
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RAMIFICAZIONI 1
2017, stampa Giclée su carta cotone Fine Art, timbrata Digigraphie, 5 ed. + 2 p.a. – cm 45 x 32
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BREATH

2004

Breath è un collage costituito da una foto 
rielaborata al computer e dalla ripresa-video del 
fumo di una fabbrica. Il video scorre allineato al 

di sopra della foto, l’immagine del video coincide 
perfettamente con l’immagine della foto, ed 

il ritmo sonoro coniuga “visivamente” le due 
situazioni creando l’illusione che le figure della 

foto partecipino al movimento ritmico del fumo.
La colonna sonora proviene dalla registrazione 

rielaborata di una risonanza magnetica.

In Breath vi è un’analogia fra l’io ed il mondo: 
l’inquinamento ambientale rispecchia una 

condizione dell’animo.

Il mondo è malato perché è la nostra civiltà ad 
essere malata per l’assenza di valori e una visione 

prevalentemente utilitaristica.

Il soffio rappresentato in Breath s’identifica con 
l’inquinamento della civiltà dei capitali e degli 

eserciti, la cui crisi di idealità raggiunge gli strati 
più profondi dell’individuo.

Breath riflette uno stato dell’uomo 
contemporaneo - Soffio come liberazione 

dell’animo, catarsi.
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BREATH
2004, installazione site specific, foto su plexiglas cm 220 x 80, video, sonoro 
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GERMINAZIONI

2001

L’ opera site-specific, è composta da moduli in 
poliestere di scarto industriale e sensibile alla 

lampada di wood.
La sequenza modulare si può protrarre per 

oltre cinque metri creando una spettacolare 
proiezione di luci e ombre. 

L’installazione si espande nell’ambiente e si 
contrae in nodi di luce coinvolgendo spazio 
e spettatori in una emozionante dimensione 
sferica, evocando sensazioni e stati d’animo.  

Siamo fatti di luci e ombre già per il solo fatto di 
essere umani …                                                                                 

Le luci a volte ci abbagliano e le ombre possono 
darci le risposte. 

   
“L’unico scopo dell’esistenza umana è di 

accendere una luce nell’oscurità del mero essere” 
- Carl Jung.
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GERMINAZIONI
2001, installazione site specific metri 5 x 15, 

elementi modulari in poliestere di scarto industriale - luci
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Colpo di frusta, 1993, cm 210 x 400 x 300

BIOGRAFIA

La ricerca artistica di Pina Inferrera è rivolta alla identificazione della realtà circostante con l’intento di indagare l’uomo e il suo 
habitat. Spazia dall’osservazione della natura e l’ambiente, all’analisi di reperti. Ha sperimentato varie possibilità espressive: video, 
installazioni, scultura, fotografia. 
Adoperando scarti industriali ha realizzato opere site-specific dalle dimensioni imponenti capaci di ridisegnare lo spazio. Ha 
usato materiali innovativi che negli anni ‘80 ha definito “La Natura creata dall’uomo”. La fotografia è il mezzo privilegiato, e pur 
partendo dall’osservazione obiettiva della realtà, non rinuncia alla poeticità della visione. Le sue immagini si muovono fra reale 
e surreale in una natura incontaminata in cui l’uso particolare della luce suggerisce uno spazio spirituale. La sua aspirazione è 
di condividere un percorso del contemporaneo esaminando e mettendo a fuoco problematiche ambientali e lo stato d’animo 
esistenziale riconducibile allo Stimmung descritto da Heidegger. L’interesse verso la natura altro non è che una visione dell’uomo 
come parte intrinseca della natura stessa, una visione panteistica che immagina la spiritualità come la diretta conoscenza ed 
esperienza dell’universo.
Nata a Messina, vive e lavora a Mozzo (BG).



68



70


